Storia del Personal Computer
La produzione industriale dei circuiti integrati costituisce la chiave di volta che porterà alla realizzazione di calcolatori poco ingombranti, sempre più potenti e al tempo stesso sempre più economici.
La prima generazione di microcomputer era destinata agli appassionati di elettronica. Spesso infatti erano venduti in kit di montaggio oppure già assemblati ma senza case.

I primi computer destinati ad uso personale si fecero dunque conoscere grazie a riviste amatoriali. Spesso capitava che i componenti non erano nemmeno disponibili alla vendita, ma nelle riviste era solo descritto il processo di montaggio. Perciò era compito dell’utente non solo la fase di assemblaggio, ma anche la fase di ricerca dei componenti. Altre volte le ditte fornivano solo le schede madri che erano più o meno scarne di componenti e sulle quali gli esperti in elettronica potevano sbizzarrirsi per completarle.
Successivamente nacquero gli Home Computers che erano assemblati e dotati di case. Costruttivamente erano formati da una voluminosa tastiera al cui interno trovavano posto tutti i dispositivi del computer.

Erano caratterizzati da un costo contenuto e venduti come personal computer accessibili e più performanti rispetto alle console per videogame. Solitamente venivano utilizzati per scopi educativi, per gioco e per produrre documenti personali (tramite i word processors).

Per contenere i costi, al posto di monitor dedicati, vi era la possibilità di connetterli al televisore.

L’avvento di IBM nel settore dei personal computer comportò, con l’uscita del PC, la standardizzazione dell’architettura di tali macchine e la nascita dei cosiddetti “PC IBM compatibile”.
Il PC IBM era stato realizzato utilizzando prodotti normalmente reperibili sul mercato e si trattava di una architettura aperta. Ciò consentì ad altre aziende di produrre una serie di periferiche e software senza richiedere la licenza ad IBM, rendendo il sistema altamente espandibile, ma portò anche in breve tempo alla realizzazione da parte di molte altre ditte di un consistente numero di cloni.
La successiva generazione di personal computer, è quella degli Home Computer di seconda generazione, cioè quei computer orientati alla multimedialità, dunque con prestazioni audio e video superiori ai precedenti pc, e alla semplicità d’utilizzo tramite la definitiva adozione del paradigma GUI  WIMP (Windows, Icons, Menu, Pointers).
	Kit Computers

1971 Kenbak-1
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Era un sistema a circuiti discreti (TTL), senza microprocessore ed era in grado di elaborare fino a 1000 operazioni al secondo (l’equivalente di una velocità di clock da 1 MHz). Per la memorizzazione dei dati usava batterie di shift register con la capacità totale di 256 bytes.
1971 Datapoint 2200
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Era stato progettato per funzionare con un microprocessore a singolo chip da 8 bit, ma inizialmente utilizzò 100 componenti discrete TTL a causa dei ritardi di produzione di Intel e successivamente l’Intel 8008.
	1975 MITS Altair 8800
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Per questa macchina venne inventato il bus che divenne il primo bus standard, chiamato S-100. Il microprocessore era un Intel 8080 a 2MHz e utilizzava 256 bytes di RAM.

Home Computers

1977 Apple II
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Era dotato di un microprocessore MOS 6502 che funzionava a una frequenza di 1 MHz, la memoria RAM ammontava a 4KB espandibili fino a 48KB. Possedeva 8 alloggiamenti di espansione.

	1981 Xerox Star
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Utilizzava un processore “bit slice” AMD Am2900, 384KB di RAM espandibile fino a 1,5MB e un drive per floppy disk da 8". Fu il primo computer venduto sul mercato ad essere dotato di interfaccia grafica a icone guidata da mouse e dotato di hard disk di serie (da 10MB, 29MB o 40 MB).
1981 Osborne-1
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Era basato su una CPU Zilog Z80 da 4MHz, aveva 64KB di RAM. Disponeva di un piccolo monitor monocromatico da 5". La tastiera era integrata nel coperchio del 

	case/valigia e non vi era una batteria interna. Pesava 11 Kg.

1981 IBM PC
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Creò di fatto uno standard per quello che riguardava l’architettura hardware, tant’è che i successivi computer destinati all’utenza domestica venivano distinti in “PC IBM compatibile” e non. Era basato sul processore Intel 8088 da 4,77 MHz, utilizzava 64KB di RAM ed era dotato di 5 slot di espansione con bus a 8 bit.

1982 Commodore 64
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Usava il microprocessore MOS 6510 di 0,9875 MHz, 64KB di RAM e un chip video (VIC-II) che poteva produrre 16 colori (un numero maggiore di colori era ottenibile con particolari algoritmi software).

1983 Epson HX-20
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L’HX-20 si può considerare un vero notebook dato che si poteva tenere in una mano senza sforzi particolari poiché pesava circa 1.6 kg e aveva le dimensioni di un foglio A4. Utilizzava batterie al nickel-cadmio e un piccolo schermo LCD. A livello di hardware aveva due CPU Hitachi 6301 funzionanti a 0,614 MHz, da 16KB fino a 32KB di RAM

 
	1984 Apple Macintosh

[image: image10.png]



Si trattava di una macchina con interfaccia interamente grafica. Nel monitor CRT da 9" era integrata la CPU Motorola 68000 portata a 8 MHz. Inizialmente disponeva di 128KB di RAM, ma successivamente venne rilasciata una seconda versione con 512KB di RAM di serie. Il Macintosh utilizzava un bus a 16 bit e non aveva slot di espansione interni.

1984 IBM PC AT
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Definì definitivamente lo standard generale del PC tant’è che le successive schede madri rilasciate da Intel, i case e gli alimentatori denominati ATX, stavano proprio a significare che avevano la dimensione e la posizione di montaggio come nel PC AT. Uscirono due versioni che si differenziavano per la quantità di RAM, che era di 256KB, oppure di 512KB. Aveva un processore Intel 80286 che inizialmente aveva un clock pari a 6MHz, successivamente pari a 8 MHz.
Home Computers 2° Gen.

1985 Commodore Amiga 1000
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	Ha reso la multimedialità alla portata della gente comune grazie a chip custom in grado di gestire grafica, video e audio a costi abbordabili rispetto alle piattaforme concorrenti dell'epoca. Utilizzava una CPU Motorola 68000 a 7,09 MHz o 7,16 MHz in base allo standard tv utilizzato, 512KB di RAM. Il mounting veniva realizzato grazie alla tecnologia AutoConfig, peculiarità che su altri sistemi è apparsa solo nella seconda metà degli anni novanta sotto il nome di Plug and Play.
1987 Apple Macintosh II
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Consentiva agli utenti di poter utilizzare anche schermi ampi a colori e, se lo si desiderava, anche più monitor contemporaneamente, grazie alla possibilità di montare più di una scheda grafica.

Era dotato di un processore Motorola 68020, 1MB di RAM espandibile fino a 20MB.


